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Nota del presidente della Repubblica 
rivolta a Pds e democristiani: 
«Non riuscirete a spingermi alle dimissioni» 
«Sciolgo le Camere ma dopo il 14 gennaio» 

Cossiga sfida ancora la De 
«Fate pure, tanto io resto» 

Il presidente Francesco Cossiga 

Per «dovere di non interferenza», il capo dello Stato 
«dichiara che nessuna preoccupazione debbono 
nutrire gli organi del Pds e della Oc». Ma il messag
gio vero è all'indirizzo dello scudocrociato: scalda
tevi pure, tanto io non me ne vado. Anzi, è Cossiga 
che si prepara a mandare a casa il Parlamento. Do
po il'M gennaio per non vanificare le firme referen
darie. Ma sempre di buon accordo con Andreotti... 

PASQUAU CA8CILLA 
• ROMA. Un messaggio e 
urta correzione calano come 
una bufera. Si scatena soprat
tutto tra te file della Deche gio
vedì deciderà come compor
tarsi di fronte i D'eruzione di in
sinuazioni e chiamate di cor
reo, insulti e blandizie che dal 
Quirinale si rovesciano su 
piazza del Gesù.. Fate come 
meglio credete, è il nuovo 
messaggio di.Francesco Cossi
ga,, deliberate pure, «in qual
siasi forma, o contenuto (quali 
voti, inviti, annunci di iniziative 
politiche, ,o costituzionali)», 
tanto niente potrà «in alcun 

modo determinare, né per 
l'oggi né per il domani, in nes
sun caso, i cornportamenti isti
tuzionali del capo dello Stato 
ed in particolare quelli di sua 
esclusiva personale responsa
bilità come le anticipate dimis
sioni della carica». 

E un messaggio irridente: -Il 
presidente della Repubblica... 
dichiara che nessuna preoccu
pazione debbono nutrire gli 
organi del Pds e della De». Sin
golare assioma. Perchè della 
determinazione del Pds di 
metterlo in stato di accusa per 
attentato alla Costituzione, 

Cossiga è ben consapevole. 
Ma é anche convinto di correre 
•non probabili ma certi, gravi 
rischi se verrà trascinato di 
fronte al Parlamento, perché si 
avranno vendette da parte del 
partito In cui ha onestamenlc 
militato». Se, allora, superflua 6 
l'ironia nei confronti del Pds, 
l'insidia è nell'artificio del rap
porto tra le deliberazioni -
scontate - del Pds e quelle -
incerte - che la De si appresta 
a prendere. 

Teme, torse, il presidente 
che il suo «ex partito» possa 
prenderlo sul serio? A Milano, 
Cossiga ha ricordato di aver ri
petutamente offerto alla De 
negli ultimi due anni le proprie 
dimissioni. E ha sfidato Arnal
do Forlani, colpevole di avergli 
dato dcl«confusionario», a sali
re sul Colle per chiedergli for
malmente di farsi da parte. Co
sa che il segretario de non ha 
voluto fare prima e non vuole 
fare adesso, ma che può esse
re costretto a fare se nella mag
gioranza dello scudocrociato 
prevalesse un tale orientamen

to. Anzi, corre voce che un 
gruppo di dirigenti intermedi 
della De (della sinistra ma, ora 
che Antonio Gava si è convinto 
che la misura è colma, anche 
del grande centro) abbiano 
cominciato a preparare un do
cumento di condanna delle 
•picconate» cossighiane da 
presentare alla Direzione, e 
che proprio per bloccarlo For
lani si sia spinto domenica ad 
avvertire che «nessuno è obbli
gato a restare ai posti di guida». 
Richiamo a doppio senso: vale 
per se stesso, nel caso il leader 
de fosse chiamato a compiere 
un atto avverso alla sua indole 
prudente e mediatrice, ma an
che per il presidente della Re
pubblica, se dovesse ritenere 
insufficiente la cautela de. Solo 
che il capo dello Stato ha volu
to sopraffarlo con il suo nuovo, 
secco messaggio: «Non me ne 
vado, anzi...». 

Anzi, é Cossiga che si prepa
ra a mandare a casa il Parla
mento, La sua Intenzione di 
sciogliere le Camere, il presi
dente l'ha ribadita ieri anche ; 

all'altro Comitato per i referen
dum, quello per la riforma de
mocratica presieduto da Mas
simo Severo Giannini, sia pure 
assicurando che non esercite
rà questa prerogativa prima 
del 14 gennaio per non Invali
dare la raccolta delle firme a 
tutti i quesiti referendari. Ha 
sostenuto, Cossiga, che pro
prio le ultime peripezie della 
legge finanziaria dimostrereb
bero che «la situazione è ingo
vernabile». E però ha anche 
spiegato che «la recente di
chiarazione del presidente del 
Consiglio» a favore dello scio
glimento anticipato «risulta 
fondamentale». Strano, perchè 
se il pretesto fosse proprio la 
labile copertura finanziaria 
della manovra economica, 
suonerebbe plateale sconfes
sione del governo di «Giulio 
VII» che quei conti ha presen
tato in Parlamento. Come po
trebbe lo stesso presidente del 
Consiglio farsi bocciare dal 
Quirinale, salire II per prende
re il decreto dì scioglimento 
delle Camere e controfirmarlo 

restando a palazzo Chigi per 
gestire le elezioni? A meno che 
I due non siano complici in 
un'operazione ben più grave: 
l'uno, il capo del governo, tira 
a campare fino al 31 dicem
bre, senza angosciarsi più di 
tanto se la finanziaria decade; 
e l'altro, il capo dello Stato, ap
profitta della situazione per 
mandare a casa un Parlamen
to che sta per diventare sco
modo. 

Già, c'è di mezzo la proce
dura dell'impeachment: >ll ve
nir meno del Parlamento - ha 
proclamato Cossiga in una in
tervista - non si vede come po
trebbe tenere in vita un proce
dimento del genere, salvo che 
non fosse già arrivato alla Cor
te costituzionale... Che cosa vi 
è di più democratico che far 
giudicare praticamente il capo 
dello Stato dalla gente chiama
ta a rinnovare le Camere?». Te
si ardimentosa, sempre sulla 
scia di quel «giudicatemi voi!» 
gridato ai carabinieri che tanto 
sconquasso ha provocato. Se 
ne devono essere accorti an

che al Quirinale, se ieri il mes
saggio sul presidente che non 
se ne va qualunque decisione 
la De inonda, é stato accom
pagnato da una inusuale cor
rezione. Questa: -Tali delibera
zioni non dovrebbero proprio 
a cagione della loro irrilevanza 
istituzionale - salvo che non si 
tramutino in iniziative formali 
nelle sedi costituzionali com
petenti - mai essere ad essi im
putate da parte del loro eletto
rato, in quanto personale é la 
responsabilità del presidente 
della Repubblica, indipenden
te è egli nell'esercizio delle sue 
funzioni e nell'espletamento 
dei suoi compiti di cui rende 
conio solamente nelle torme e 
nei limiti previsti dall'ordina
mento ed in ultima istanza al 
popolo (aliano, della cui unità 
nazionale egli e il rappresen-
tantr1. e non cerio agli organi 
direnivi di qualsivoglia partilo». 
La forni* é salva ma la sostan
za non cambia. Compresa l'in
cognita (se non la minaccia) 
delia «tentazione di mirare alla 
rielezione..,». 

Galloni aU'attacco sul caso 
«Inchièsta sull'intervento del » 

Ancora polemica nel Csm. Galloni avverte il Quiri
nale: se non si smentiscono le ingerenze sui giudi
ci napoletani che giudicarono Enzo Tortora, co
me Cossiga ha affermato durante la trasmissione 
«L'istruttoria», verrà aperta un'indagine. La smen
tita è di Pannella, che in trasmissione discuteva 
cor) jkftapp dello Stato: «Non è colpevc 
non&Ìa%è>HiìOl>rrE tt&llè^rUdrMal 

ROSANNA LAMPUONANI 

ivoledi nulla, 

M ROMA. Da Catanzaro ri
parte la polemlca.tra vicepresi
dente e pr«4sid<Jrite,del Csm. a, 
due giorni dalla direzione De 
che affronterà il caso Cossiga. 
Questa volta l'argomento In di
scussione è il caso Tortora, il 
processo che fu fatto al pre
sentatore televisivo, poi morto 
di tumore, accusato e poi mes
so in carcere ingiustamente 
per presunti legomi'con la ca
morra napoletana. In partico
lare oggi è In balio il riferimen
to che a quel caso II capo dello 
Stato ha fatto durante la tra
smissione «L'istruttoria», anda
ta in onda venerdì scorso. Gio
vanni Gallona manda a dire al 
Quirinale che se non'viene 
smentita ' • un'interferenza di 
Cossiga «ui. giudici del caso 
Tortora vena avviata «un'inda

gine perchè in questo campo 
non possono essere lasciate 

} ombre'»./ , • 
Ieri pomeriggio la replica al 

vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratura, 
in prima battuta, non è arrivata 
dal Presidente, ma da Marco 
Pannella, che con Cossiga di
scuteva in quella trasmissione. 
Dice II leader radicale che 11 
Quirinale «è colpevole di nul
la». Poiché ricevette solo una 
delegazione del Pr che gli por
tava la documentazione sul 
caso. L'aiuto del presidente 
consisté solo nel colloquio ac
cordato. «Non gli fu chiesto al
tro • dice Pannella • e altro non 
fece. Almeno a nostra cono
scenza». La Presidenza della 
Repubblica ha poi confermato 

la versione radicale, che «corri
sponde esattamente allo svol
gersi dei fatti». Insomma Gallo
ni, stando al Quirinale e al ra
dicali, avrebbe preso lucciole 
per lanterne: «Ha perso anche 
lui un'ottima occasione per ta
cere: se aveva qualcosa da fa
re, aveva II dovere di farlo con 
la riservatezza prescritta», ag
giunge Pannella. ••••*.. 

Galloni, riferendosi «a quan
to detto da Cossiga nel corso 
del programma L'istruttoria" 
circa un suo intervento per En
zo Tortora», probabilmente ha 
voluto richiamarsi a quello 
scambio di battute tra Cossiga 
e Pannella, avvenuto a due ter
zi della trasmissione. In parti
colare là dove il capo dello 
Stato dice: «Sci venuto a chie
dermi di schierarmi contro I 
giudici che inquisivano Torto
ra, sci venuto tu a chiedermelo 
al Quirinale». Pannella replica: 
«Sono venuto con una delega
zione - ti ho portato a cono
scenza...». «Di schierarmi con
tro I magistrati», aggiunge Cos
siga. In realtà non risulta, stan
do alla trascrizione della tra
smissione, una frase del capo 
dello Stato In cui affermi un In
tervento sui giudici d'Appello 
di Napoli. Tuttavia, tra il collo
quio di venerdì e le smentite di 

•<ér~r' Giovar* Galloni, 
e a destra. , 
Emo Tortora 

ieri, c'è una discrepanza: in 
trasmissione Cossiga afferma 
che Pannella all'epoca non so
lo gli portò una documentazio
ne sul caso Tortora, ma gli 
chiese un intervento sui giudi
ci, una affermazione scompar
sa dalla nota del Quirinale di 
ieri sera. Qualche mistero dun
que aleggia sull'intera vicenda, 

e forse anche da questa consi
derazione è stata motivata la 
presa di posizione di Galloni 
che sollecita il Presidente a «di
re che si è espresso male, che 
in realtà non ha fatto alcun in
tervento. Se questa smentita 
non ci sarà allora, attraverso la 
prima commissione del Csm 
dovremo iniziare un'indagine». 

È verosimile che nessun 

«processo» verrà aperto su que
sto caso, che, tuttavia, contri
buisce ad alimentàri'un clima 
di tensione tra il Colle e piazza 
del Gesù. Se poi dovesse dav
vero partire un'istruttoria, sa
rebbe la seconda sul caso Tor
tora. La prima, avviata dal pre
cedente Consiglio, vice presi
dente Cesare Mirabelli, era in
centrata sull'operato dei giudi
ci napoletani in merito ai 
processi contro la Nco, la Nuo
va caporra organizzata e Tor
tora. A maggioranza, sia in 
commissione che nel plenum, 
si stabili che i diritti degli impu
tati non erano stati violati. Og
gi, se si procedesse, la prima 
commissione, che ha compe
tenze paradisciplinari do-
vreebbe stabilire se vi sono sta

te interferenze e pressioni sui 
giudici napoletani e se, quindi, 
sussistono motivi di «incompe
tenza ambientale» che ricne-
dono un loro traslerimento. A 
decidere, in ultima istanza, do
vrebbe essere il plenum del 
Csm, che potrebbe portare il 
caso davanti alla sezione disci
plinare Un iter non semplice, 
soprattutto in questo caso, dai 
contomi molto sfu maU'. 

Galloni, che chiedeva la 
smentita del Quirinale, indiret
tamente l'ha avuta. E il caso 
probabilmente si fermerà a 
questo punto. Ma le polemi
che, quelle no: continueranno 
ancora ad avvelenare il clima, 
anche quello intomo alla ma
gistratura, che Galloni ha nuo
vamente difeso nel suo discor
so ai giudici catanzaresi. 

Milano, Graxi benedice 
il patto coi democristiani 
A Milano si delinea una nuova maggioranza senza 
Pds, basata sull'accordo tra Psi è De. Una coalizione 
finora p^pìrata jn sordina, .nel .corso di faticose 
trattative ufficiose. Ma ieri questo lavoro nell'ombra 
ha rìc€wAoJ'irppiirrjtatur ài Craxi che per Milano 
chi^tìeì «n(io«/9 collaborazioni». Intanto Spadolini 
suggerisce^ m l r wotò ts1rfu2ionale»: un appoggio 
estemo senza entrare in una giunta «pasticcio». 

PAOLA RIZZI 

«•MILANO. Nel suo ufficio 
affacciato su piazza Duomo 
Bettino Crani, ha incontrato 
ieri il cognato, sindaco Paolo 
Pillitteri. il figlio, segretario 
cittadino Bobo Craxi, e i se
gretari provinciale è regiona
le, per autorizzare il cambio 
di maggioranza a Palazzo 
Marino. Un'autorizzazione 
«implicita», ma sufficiente
mente chiara per accelerare 
la formazione, da settimane 
in cantiere, di una coalizione 
basata sull'asse Psi-Dc. «Mila
no non, può essere portata 
sulla via di Brescia. E stata 
aperta ,, poco responsabil
mente una crisi al buio senza 
ragioni e prospettive convin
centi (una bordata del segre
tario nazionale del< garofano 
a Pri o Pds. accusati,di: aver 
causato la crisi di Milano, 
ndr) tutto questo è contrario 
agir interessi generali della 
città di Milano che semmai 

non può che aspirare a dare 
ài paese un esempio di stabi
lità e di buon governo. Biso
gna superare subito non solo 
la crisi in atto ma anche la fa
se di logoramento e di com
portamenti - amministrativi 
contraddittori, che l'hanno 
preceduta». .«Il tempo delle 
manovre è scaduto - conclu
de Craxi - Occorre dar vita a 
nuove collaborazioni con 
tutti coloro che intendono 
concorrere a dare slancio al 
governo cittadino, parteci
pandovi o sostenendolo con 
coerenza». 

La liquidazione del Pds co
me principale alleato al go
verno del capoluogo lomba-
ro non è ancora pronunciata, 
cosi come nessuno ha mai 
respinto definitivamente una 
riedizione della coalizione 
rosso-verde-grigia (Psi, Pri, 
Pds, Psdi, Pensionati, Verdi) 

ma le trattative del garofano 
ormai sono in tutt'altre dire
zioni, con qualche difficoltà 
a far quadrare i numeri. 

I repubblicani milanesi, 
riuniti ieri con i due leader 
nazionali Giorgio La Malfa e 
Giovanni Spadolini, hanno 
detto chiaramente che «non 
ci sono le condizioni per una 
loro partecipazione • alla 
giunta che si va prefiguran
do». Un no che però mantie
ne qualche riserva. Soprattut
to Spadolini ha sottolineato 
come l'obiettivo debba esse
re quello di evitare le elezioni 
anticipate e ha suggerito ai 
consiglieri dell'edera di adot
tare il «voto istituzionale», os
sia un appoggio «tecnico» al
la costituenda maggioranza 
esclusivamente per evitare lo 
scioglimento del consiglio, 
senza adesioni politiche. In
certi anche i liberali, poco di
spoti ad appoggiare un «pa
sticcio» a meno di avere assi
curato il sindaco ( è stato 
proposto il ministro Egidio 
Sterpa). 

Insistenti infine le voci di 
una dissociazione dei rifor
misti Piero Borghini e Augu
sto Castagna, pronti ad ap
poggiare anche una giunta 
della quale non faccia parte 
il Pds, il quale fin dall'inizio 
della crisi ha esplicitamente 
rifiutato Ipotesi GÌ alleanze 
assieme alla De. 

È gk>vanissimae poco istruì 
la «classe dirigente» leghista 
Chi sono gli uomini di Bossi? Tanti giovani, molti 
operai. La classe dirigente leghista ha un basso livel
lo di istruzione. La Lega? «Ha un'organizzazione bu
rocratica che ricalca quella dei partiti di massa». 
Preferiscono la pubblicità elettorale «autogestita», 
ma sanno anche richiamare l'interesse dei grandi 
mass media. É Bossi chi è? Un leader carismatico o 
un populista? Una ricerca dell'istituto Cattaneo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAPPAU* CAPITANI 

• • BOLOGNA. PIÙ giovani dei 
verdi, più «proletari» dei pidles-
sini, poco istruiti: sono i fede
lissimi di Bossi, i suoi apostoli, i 
suoi sergenti. È l'identikit della 
classe dirigente leghista, quel
la che ha fatto il suo ingresso a 
vele spiegate nei Comuni e ora 
si appresta a scalare il Parla
mento. A metterne a fuoco 
l'immagine è stato un semina
rio dell'istituto Cattaneo che 
ieri ha presentato la ricerca sul 
personale politico delle Leghe. 
Ad offrire un quadro completo 
è stato Valerio Bellotti, dell'u
niversità di Trento, il quale ha 
condotto uno studio sul profilo 
sociale di 679 eletti nelle liste 
leghiste alle regionali e alle co
munali del 1990 mettendolo a 
confronto con quello degli altri 
partiti. 

1 dati mettono in evidenza 
una forte presenza di giovani 
al di sotto dei trent'anni, 211 
pari al 31%. Una percentuale 

che supera di gran lunga quel
la degli eletti dal Verdi (2 1%) e 
degli altri partili (14% la De, 9% 
Pds, 5% Psi). Nonostante que
sta marcata presenza giovanile 
la scolarizzazione degli eletti 
della Lega è medio-bassa, i ti
toli di studio sono nettamente 
inferiori a quelli del «personale 
politico» degli altri partiti. Il 
46% degli eletti delle Leghe ha 
solo il titolo dell'obbligo, men
tre negli altri partiti la media è 
del 26%. I laureati sono il 12%, 
decisamente al di sotto della 
presenza negli altri partiti ( 
Verdi 44%; Pds 32; Psi 33; De 34 
) . La presenza degli operai tra 
i leghisti è addirittura maggiore 
di quella registrata nell area 
dell'ex Pel. Gli operai eletti dal
la Lega sono 199, pari al 29%, 
contro il 23% del Pci-Pds. 

Se questi sono gli uomini di 
Bossi, come è l'organizzazione 
leghista? E chi è il senatore? 
Qual è il suo ruolo? Una rispo

sta l'ha tentata Marco Maraffi, 
dell'università di Milano, il 
quale non esita a definire la 
Lega un partito, una tesi che di 
certo non piacerà a Bossi. 
«Stanno costruendo - spiega -
un partito molto simile ai tradi
zionali partiti di massa che in
canala la partecipazione di ba
se entro strutture controllate ri
gidamente e centralizzate, in 
cui si comunica solo per vie 
gerarchiche. Un'organizzazio
ne che tende a dominare l'am
biente, dove il tesseramento è 
importante». La Lega lombar
da adesso conta 40mila iscritti; 
nell'arco di due anni ha rad
doppiato le adesioni. Nel feb
braio del '90 le sezioni erano 
solo 18, mentre adesso hanno 
già raggiunto quota 104. 

EBossi?'«Un leader Con con
notazioni carismatiche che pe
rò entra in contraddizione con 
la struttura burocratica del par
tito che Sta costruendo», ri
sponde Maraffi. Non è invece 
d'accordo il senatore Gian
franco Pasquino il quale vede 
in Bossi un populista e un pe-
ronisla. 

Un altro capitolo interessan
te è quella della pubblicità 
elettorale. Messi da parte i ca
nali tradizionali di comunica
zione (delle 836 inserzioni sui 
cinque principali quotidiani 
del nord, soltanto 7 sono state 
pagate dalla Lega o dai loro 
candidati) Bossi preferisce 

quelli autogestiti dal basso. Ri
corre, con grande successo, ai 

. mezzi antichi abbandonati da
gli altri partiti; ecco allora i co
mizi, il volantinaggio, le scritte 
sui muri, il manifesto magari in 
dialetto. Ma sa anche che que
sta è l'epoca della politica 
spettacolo per cui si garantisce 
l,i coperalura dei grandi mezzi 
di informazione attraverso sce
neggiato sapientemente or
chestrate come il giuramento 
diPonlida. 

Per capire cosa saranno 
Bossi e la l̂ efia in futuro è utile 
guardare anche la ricerca di Il
vo Diamanti, dell'università di 
Urbino, stilla Liga Veneta, il 
primo movimento autonomi
sta a comparire sulla scena e 
che adesso conta già una deci
na d'anni. Anche qui prevale il 
rnodclo centralistico, ma la 
seleziono della classe dirigen
te, a differenza della Ix-ga, è 
già avvenuta: il 70% sono lau
reati, diplomati e ceti medi. 
Danno fiducia alle associazio
ni di volontariato, alla comuni
tà europea e alla polizia; all'ul
timo posto il governo, il parla
mento e il sindacato. Gli ambiti 
U'rritoriali a cui si sentono le
dati sono la regione e l'Europa. 
Il Nord non è un richiamo rite
nuto rilevante per l'identità. Se 
hi dovessero aumentare i pote
ri alle istituzioni la preferenza 
\a a Comune, Regione, e Cee. 
Cancellato lo Stato centrale. 

LETTERE 

Un progetto 
chiaro del Pds 
(insieme 
a buoni alleati) 

M Caro direttore, premet
to che io non sono un politi
co di professione ma mi 
consenta ugualmente di 
esprimere il mio pensiero at
traverso l'Unilù. inerente al
la politica del Pds che sta ri
svegliando in me l'amore 
per la politica. A mio mode
sto avviso il Pds dovrebbe si
stematicamente pilotare il 
paese verso il superamento 
della crisi repubblicana con 
un progetto nazionale sem
pre più chiaro e comprensi
bile alla maggioranza dei 
cittadini che sente e vuole 
un partito coeso, capace 
non tanto di denunciare le 
malefatte della malia e chi 
più ne ha più ne metta ma 
identificabilissimo come 
partito d'avanguardia sorto 
per ridare un nuovo demo
cratico destino all'Italia. 

Sono certo che cosi fa
cendo il Pds prenderà molti 
voli e sia pure non subito as
sieme a buoni alleati che 
contribuiranno a tale linea, 
raggiungerà lo scopo per cui 
fortunatamente è nato. 

Lugano Bazzanl. Porto 
San Giorgio (Ascoli P.) 

La scuola 
pubblica 
che «rimuove 
gli ostacoli» 

• I Caro direttore, in que
sti giorni si è riacceso il di
battito sull'opportunità di 
ampliare il sostegno econo
mico pubblico al'e scuole 
cattoliche o comunque ge
stite da priyatL yomji Richia
mare l'attenzione su un 
aspetto della questione che 
tutti sembrano dimenticare. 

Alle scuole gestite dai pri
vati non È possibile garantire 
una funzione essenziale del
la scuola: quella di «rimuo
vere gli ostacoli... che, limi
tando di fatto la libertà e l'e
guaglianza dei cittadini, im
pediscono il pieno sviluppo 
della persona umana...» 
(art. 3 della Costituzione). 

Solo la Repubblica si im
pegna a istituire e mantene
re scuole in tutti i comuni 
(anche là dove non c'è «co-
venienza») e in tutti i quar
tieri (anche i più disgregati e 
poveri); ad aprire queste 
scuole a tutti i ragazzi (an
che a quelli handicappati o 
con difficoltà di socializza
zione o di apprendimento) 
e a dotarle di insegnanti di 
sostegno (sia pure con tutti i 
tagli nella spesa pubblica). 

Là scuola gestita depriva
ti, anche a prescindere dalle 
intenzioni dei suoi respon
sabili, si rivolge di fatto solo 
a quei genilori che «posso
no» scegliere. Solo la rete ca
pillare della scuola statale 
può quindi darsi l'obiettivo 
di «rimuovere gli ostacoli», 
come chiede la Costituzio
ne. Incrementando la pre
senza della scuola gestita da 
privati, di fallo, si impedireb
be anche alla scuola statale 
di continuare la sua essen
ziale opera di «rimozione» 
degli ostacoli; infatti avere 
più scuole non statali di 
quante ne abbiamo oggi 
vorrebbe dire concentrare 
l'utenza più debole nelle 
scuole dello Stato; vorrebbe 
dire impedire la convivenza 
e la coeducazione nella 
stessa classe di ragazzi con 
retroterra familiari e sociali 
diversi tra loro; vorrebbe di
re impedire alla scuola sta
talo di organizzare per tutti i 
ragazzi un ambiente di ap
prendimento slimolante; 
vorrebbe dire trasformare la 
scuola statale in scuola-
ghetto, come già in alcuni 
Paesi esteri succede. 

Credo valga la pena di ri
flettere anche su queste 
considerazioni di carattere 
organizzativo, che non mi 
sembrano meno importanti 
delle valutazioni di carattere 
ideale. 

Caterina De CamlUi 
San Fermo (Como) 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra i molti che 
ci hanno scritto 

l^H Ci e impossibile ospi
tare tulle le lettere che ci 
pervengono. Vogliamo tut
tavia assicurare ai lettori che . 
ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione e di 
grande utilità per il giornale, 
il quale lerrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Diego Minello, Novi Ligu
re; Daniela Casprini, Reg-
gello; Marco Tondelli, No-
vellara; Carlo Milani, Massa; 
Marco Brenna, Proserpio; 
Cinzia Toniut, Borgio Vcrez-
zi; dott. Angelo Coppola, 
Roma; Rosario Russo, Bor-
dighera; Giovanni D'Ange
lo, Sannicandro Garganico; 
Renato Di Pietro, Napoli. 

Raffaele Sanza, Potenza 
(«Off articoli di Stefano Di 
Michele sono sempre piace
voli e garbati, ina quello sui 
'fax intasati" del 12 novem
bre e stato neramente unico, 
con i deliziosi 'rilrattini' di 
'politici eslematori", causti
co e ironico, dal periodare 
elegante-) ; Paolo Graziano, 
Milano {'Ho appena finito 
di leggere il libro di Stajano 
"Un eroe borghese". Per me 
é stato molto doloroso apri
re gli ocebi su una delle vi
cende più torbide del nostro 
Paese. Si può ancora credere 
nella giustizia? Forse sì, gra
zie a persone come Ambra-
soli, Casson e altri scono
sciuti che lottano ogni gior
no, anche contro politici ca
paci solo di 'esternare" in 
continuazione''). 

Domenico Bagnasco. Al
lusola Supcriore {'Combat-
tuta una certa borghesia, ne 
è nata una peggiore: la pas
sata per lo meno donava la
sciti, l'odierna evade e porta , 
capitali all'estero»); Giusep
pe Scaringi, Milano {'Non 
riesco a capire come faccia 
Borghini, nell'articoli.) Bel-19 

, novembre, a dire toh tanta •, 
' sicurezza che l'alternativa va 

fatta col Psi. Con quale Psi? 
Con quello che, da Vassalli a " 
Martelli, attacca i magistrati 
scomodi? Con quello del si
lenzio su Gladio e dell'ap
poggio alle esternazioni di 
Cossiga? Stiamo scherzan
do? Ad alleanze con questo 
Psi non dovremmo nemme
no pensarci''). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente i) 
numero di telelono. Chi desi
dera che In calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. 

Lo scioglimento 
del Consiglio 
comunale 
diTerlizzi 

• • Egregio direttore, le 
trasmetto per la pubblica
zione il seguente ordine del 
giorno: 

«Il Consiglio comunale, 
nella seduta del 29 ottobre 
199], avendo appreso che il 
giorno 17 ottobre 1991 è.' 
stato pubblicato un articolo 
suH'Unitaa firma del giorna
lista Ninni Andriolo. articolo 
nel quale si anticipa il pro
babile scioglimento del 
Consiglio comunale di Ter-
lizzi a causa di presunta 
connivenza mafiosi!, chiede 
al succitato articolista di 
precisare le fonti di tale no
tizia e nel caso non fosse in 
grado di fornirle, di fare una 
precisazione in merito sullo 
stesso organo di stampa, il 
tutto per evitare una errala e 
sommaria informazione 
della cittadinanza nonché 
per evitare legittimi ricorsi 
alla magistralura da parte 
dei consiglieri comunali che 
si sentono offesi dal soprac
citato articolo». 

dott. Mauro MagguUetti. 
Sindaco di Terlizzi (Bari) 

Quanto da me scritto nel
l'articolo pubblicato il 19 otto
bre 1991 (e non il 17 ottobre 
1991) era il frutto di notizie 
(tru l'altro non smentite) ap- ' 
vresi' nell'ambito della mia at
tività giornalistica. [N.A. ) 


